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            CAPITOLO 1

          

          
            SVEGLIA

          

        

      

    

    
      Avete presente quei sogni in cui vi sembra di sognare per sempre? All'inizio sono lenti, una serie infinita di storie, ognuna sempre meno reale man mano che iniziate a trovarne i difetti.

      Lampi di volte frondose, la mia casa luminosa si mescolavano al fantastico. Condividevo cene con Padre e Madre. Battute di caccia con Malo e Viera attraverso la fitta giungla e le umide caverne. Persino T’Oli, il cremoso Ooblot, si univa a me mentre ci arrampicavamo nelle fogne di un pianeta ormai morto.

      Sapevo che nulla di tutto ciò era reale.

      Perché avrei dovuto essere morta.

      Eppure.

      Non ero più me stessa: quel modo in cui si diventa intimi con il proprio corpo con il tempo, una stagione dopo l'altra a toccare i propri muscoli, a muoversi, a saltare, a pensare. Quei legami erano spariti. Ero alla deriva in un mare sconosciuto di filamenti. Mi protesi, cercando di ritrovare parti di me.

      Le risposte arrivavano lente. Esitanti. Come fiori che sbocciano dopo le prime piogge, ogni connessione era meravigliosa. Fragile.

      Una voce da ogni dove e da nessun dove mi diceva che con il tempo si sarebbero rafforzate.

      La voce echeggiava nei miei sogni. E cambiava. A volte era Malo a pronunciare quelle parole, allontanandosi dalla nostra caccia per offrirmi una spiegazione del perché non potessi ancora parlare, o vedere, anche se ero lì con lui nella foresta.

      Altre volte, la voce riempiva un vuoto assoluto. Ero tra un io e l'altro, un'interruzione nelle storie, e giungevano parole di conforto. I suoni di amici che mi sussurravano auguri, compassione. Cose a cui mi aggrappavo nel buio.

      I nervi dovevano essere riparati, mi diceva la voce mentre vagavo per le distese di cenere della faccia nascosta della Terra. Nuovi filamenti coltivati e collegati. Organi creati usando i limitati esempi di biologia umana esistenti. Non sapevo di cosa parlasse, ma mi aggrappai all'ultima cosa che la voce disse: ero ancora un'umana.

      Quando vidi per la prima volta, un fantasma mise a fuoco i miei occhi. Il mio amico. Uno che, a quanto ne sapevo, era a malapena cosciente. Si era appena liberato dalle grinfie di una creatura così malvagia da aver strappato la libertà stessa dall'anima di Malo. Ma era lì, di fronte a me, con i capelli neri e corti, ancora smunto ma comunque sorridente. Le spalle mostravano il lungo arco di tatuaggi color cenere che gli attraversavano il petto e le braccia mentre si chinava su di me. Mentre mi sfiorava la fronte.

      «Imperatrice» disse Malo con una voce lenta, morbida, come se fossi fatta di vetro e potessi infrangermi se avesse parlato troppo forte. «Bentornata.»

      Il benvenuto arrivò con una raffica. Fui accolta prima da Malo e poi da una parata di altri, la maggior parte provenienti direttamente dai miei sogni. Una Viera in salute, anche se portava ancora una benda intorno alla testa. Lan, l'Oratus dalle scaglie di smeraldo che teneva i suoi quattro artigli stretti e la testa china, che mi offrì i suoi ringraziamenti con un basso sibilo. Infine, con Malo sempre al mio fianco, giunse l'enorme mole di Kolas, comandante della forza Vincere dedita allo sterminio dei nemici della galassia.

      Con ognuno di loro arrivarono frammenti della storia che mi portò dalla fine della Guerra Sevora a un lungo e ampio letto di spugna rossa sull'incrociatore di Kolas, il Nunilite.

      Malo e T'Oli erano riusciti a raggiungere il molo di attracco sulla nave-seme. Ignos, il Sevora che un tempo era stato dentro di me e che, sulla nave-seme, era stato così determinato a tornare al suo posto di potere, aveva lasciato la navetta con cui eravamo arrivati indifesa. T’Oli e Malo presero il velivolo, decollarono e fecero il salto di ritorno a Vimelia, il pianeta natale dei Sevora dove Kolas e la sua flotta stavano ancora eliminando i resti del loro nemico.

      Kolas tornò con loro, e una nave-seme lasciata vuota dai miei sforzi e da quelli di Viera presentò pochi problemi. Alla fine, una squadra d'assalto Vincere si fece strada fino al centro e mi trovò.

      «Eri morta» disse Malo.

      «In realtà» lo schiaffeggiò T'Oli, che era strisciato su per il fianco di Malo e poggiava sulle sue spalle, con entrambi i peduncoli oculari che ondeggiavano verso di me. «Era nello stato chiamato coma. Una paralisi vivente. Non proprio morta, ma nemmeno proprio viva. Insufficienza catastrofica di diversi organi. Sarebbe morta, però-»

      «Ha capito» disse Malo alla massa informe, poi tornò a guardarmi. «Ti abbiamo rimessa in sesto.»

      Cercai di chiedere cosa significasse. Solo che la mia voce non funzionava. Non ancora, almeno. Ma le mie mani sì, e quando recepirono il messaggio, scrissi le parole. Le domande.

      A quanto pare, c'era un vantaggio nell'essere una specie cresciuta tramite sperimentazione. Un vantaggio nell'essere progettati da un altro. Kolas aveva un Amigga con la sua flotta. Uno in grado di recuperare i registri segreti dell'esistenza dell'umanità. Uno in grado di scoprire come funzionavo e, con quelle informazioni, rimettermi in sesto. L'Amigga aveva tessuto nuovi organi, nuovi nervi e cellule da tini di materiale biologico e mi aveva ricostruita. Mentre sentivo tutto questo, potevo solo pensare a ciò che Ignos mi aveva detto quando si era schiantato dal cielo e aveva preso residenza nella mia mente: Ti porterò miracoli.

      «Kolas dice che presto faremo il salto verso il Coro» disse Malo qualche tempo dopo. Entravo e uscivo dallo stato di coscienza e, come disse T'Oli, il tempo aveva poco significato reale nello spazio. Non c'erano giorni, né stagioni, solo Cicli; grandi eventi che segnavano il passare delle ere. Nonostante quella descrizione inquietante, sapevo che Malo si era a malapena allontanato dal mio fianco. Se ne andava solo quando gli ordinavo di dormire. «A quanto pare, vogliono che Lei sia l'emissaria per l'umanità» mi rivolse Malo un sorriso. «Non riesco a pensare a nessuno di migliore.»

      «Non voglio farlo» riuscii a dire. La mia voce stava tornando a sprazzi, il risultato, mi dissero, di nuovi muscoli. Muscoli che dovevano crescere e allenarsi. Non sarei stata in grado di correre a lungo per un po', né di respirare troppo affannosamente, o mangiare troppo. Tutto il risultato di organi che imparavano il loro posto in un nuovo corpo.

      «Non credo che tu abbia scelta.» C'era una vera tristezza negli occhi di Malo. «Vorrei che l'avessi. Vorrei che potessimo semplicemente tornare a casa. Ma Kolas dice che ora abbiamo bisogno di noi.»

      «Perché?»

      «A quanto pare dobbiamo dimostrare al Coro che ci si può fidare di noi. Dobbiamo farci avanti e proclamare la nostra fedeltà a loro.»

      «Perché? Lo so, l'ho appena chiesto, ma cosa vuole il Coro da noi?»

      Malo scosse la testa. «Kolas non ha voluto dirmelo. Ha detto solo che, poiché devi la vita al Coro, devi farlo.»

      Chiusi gli occhi per un momento. L'ultima volta che dovevo un favore a un Amigga, l'ultima volta che dovetti fare ciò che un Amigga diceva, mi aveva quasi fatta a pezzi. Dalachite, su un'altra stazione spaziale un'eternità fa, minacciò di usarmi come progetto per la sua ricerca. Farsi coinvolgere dagli Amigga era un modo rapido per morire, o peggio. Perché avrei dovuto aiutarli ora? Vita mia o no?

      «Kolas mi ha anche detto» continuò Malo e ora la sua voce era ancora più triste, come se non solo quello che stava dicendo fosse tragico, ma anche brutto e sgradevole. Come se stesse esponendo una sua debolezza. «Distruggeranno la Terra, Kaishi. Se non daremo al Coro ciò che vogliono, manderanno i Vincere a completare ciò che avevano tentato in passato.»

      Questo assomigliava di più agli Amigga che conoscevo. Mostrarsi generosi, e sigillare l'accordo con una minaccia.

      Beh, avevo visto di peggio.

      Come se stesse aspettando che Malo finisse di preparare il palcoscenico per la mia nuova vita, la porta della mia stanza si aprì con un fruscio per rivelare qualcuno di nuovo. L'Amigga. A differenza di Dalachite, quello che gestiva il Cobalt, o di Sapphrite, il leader dell'Alba della Chiarezza e della resistenza sotto la superficie di Vimelia, questo era diverso. Questo era più piccolo, di un sano colore grigio-blu che non fece nulla per fermare il rivoltarsi nauseato del mio stomaco mentre guardavo una sfera senza occhi, senza braccia. Era racchiuso in una guaina traslucida, con un accenno di giallo sui bordi. L'Amigga fluttuava su una serie di micro-getti attorno alla base e ai lati. Niente braccia meccaniche, ma strani cerchi butterati erano uniformemente distanziati lungo una striscia intorno alla tuta dell'Amigga.

      «Interfacce» disse l'Amigga notando che lo stavo guardando, mentre fluttuava nella stanza. «Mi avvicini a un dispositivo, e posso interagire. Formare una connessione e controllare. Utile sulle navi, quando i metodi più rozzi di braccia e gambe di metallo hanno meno valore.»

      Sbattei le palpebre verso l'Amigga dal mio letto di spugna, e notai Malo seduto rigido. A nessuno di noi due piacevano gli Amigga. Nessuno dei due gradiva la presenza di quella cosa, ma ingoiai il mio disgusto. Indossai la corona, non una vera, ovviamente, ma quella che dovevo portare sempre, che fossi nel mio palazzo o tra la mia gente. Come Malo e Viera mi avevano detto: Imperatrice non è un titolo da indossare a piacimento, ma piuttosto qualcosa con cui legarsi e convivere per sempre.

      «Mi è stato detto che mi ha salvata» dissi. La mia voce si stava rafforzando. Aveva il volume, se non il timbro, di come suonavo prima. «Grazie.»

      L'Amigga si librò più vicino e Malo si irrigidì, come se stesse per alzarsi e prendere a pugni quella cosa. Avrei voluto allungare la mano e toccarlo, dire a Malo di no, di non preoccuparsi. Non pensavo che l'Amigga fosse lì per uccidermi. Non sapevo nemmeno se ne fosse capace.

      «Sono stato lieto di farlo. In parte perché nessun Amigga ha mai aiutato un umano prima, e le nuove specie intelligenti sono così rare. Una prima scientifica, a cui il mio nome sarà per sempre associato.» Era difficile sapere dove guardare quando l'Amigga parlava. Non c'erano occhi, né bocca su cui concentrarsi. Le parole provenivano dalla tuta della creatura, da altoparlanti che facevano riverberare il discorso nella piccola stanza. «Il mio nome è Ferrolite. Sono il capo Amigga assegnato a questa flotta. È mio compito assicurarmi che Kolas e le sue forze eseguano le richieste del Coro. È anche mio compito assicurarmi di preservare quelle cose di interesse per la galassia. Come Lei.»

      «Ora vuole qualcosa in cambio.»

      L'Amigga non aveva la capacità, per quanto potessi dire, di mostrare sorpresa, shock o delusione. Non c'erano emozioni da leggere e, poiché la sua voce proveniva da un sintetizzatore meccanico, mancava dei toni emotivi che un umano potrebbe infondervi. Pertanto, con Ferrolite che si librava davanti a me, non avevo idea se l'Amigga fosse felice o triste del fatto che passassi subito al sodo. Ma ero stanca, e se qualcuno stava per chiedermi qualcosa, preferivo saperlo e farla finita.

      «Umana, Kaishi, la galassia si basa su una struttura stabile di specie che lavorano sotto il Coro per vivere vite fruttuose e felici. Accoglieremmo con favore l'umanità all'interno della nostra comunità. Ma ogni specie ha bisogno di un ambasciatore, ogni specie ha bisogno di qualcuno che la porti sulla scena galattica. Dopo quello che ha fatto, non riesco a pensare a nessuno di migliore.»

      «Perché ho distrutto una nave Sevora?»

      «Perché ha dimostrato le cose che la civiltà apprezza» disse Ferrolite. «Lei è coraggiosa, audace, intelligente e gentile. Lan mi ha raccontato come ha cercato di salvare lei e la sua coppia, piuttosto che fuggire e salvarsi. Kolas mi ha raccontato come ha dato tutto per recuperare costui qui su Vimelia. Queste sono caratteristiche lodevoli. Sono apprezzate. Il Coro cerca sempre di migliorare la composizione della galassia e se l'umanità è un riflesso di Lei, allora la Sua specie sarebbe molto apprezzata.»

      Era difficile non apprezzare le parole dell'Amigga. Difficile non sentire un leggero rossore di orgoglio, di imbarazzo per essere stata così lodata per qualcosa che pensavo fosse solo la cosa giusta da fare. Eppure, ero lì, pronta per altro. Credo fosse perché, avendo viaggiato così a lungo, attraverso così tanti luoghi, non c'era stato alcun riconoscimento esteriore di ciò che avevamo fatto. Le mie lotte si erano svolte lontano dal mondo che amavo, per lo più lontano dalla mia specie. Finalmente, qui, mentre mi riprendevo la vita strappandola alla morte, venivo riconosciuta.

      «Lo farà?» Ferrolite arrivò alla domanda. «Aggiungerà la voce dell'umanità al Coro?»

      Non mi piaceva l'Amigga, non mi fidavo di Ferrolite, ma potevo comprendere le sue motivazioni. Potevo simpatizzare con i suoi obiettivi; i Sevora erano spariti, la galassia era sull'orlo della pace e della prosperità. Qualsiasi Imperatrice avrebbe voluto portare il suo popolo in quell'oasi. Dovevo pensare a tutti, non solo a me stessa.

      «Servirò» dissi. «L'umanità si unirà alla vostra galassia.»

      Se c'erano da fare congratulazioni per aver promesso la partecipazione dell'umanità, Ferrolite non ne fece alcuna. Nessuna fanfara esplose dagli altoparlanti, non apparvero bevande e banchetti. L'Amigga emise solo il più breve suono di approvazione, poi si allontanò fluttuando come se l'unica cosa che avessi accettato fosse un momento di pace.

      «Ti fidi di quella cosa?» disse Malo.

      «Non ho scelta, vero?» risposi. «Ferrolite mi ha rimessa in sesto. Senza di lui, non sarei qui.»

      «Quella è stata una sua scelta, questa è la tua.»

      «Allora cosa dovrei dire, Malo?» guardai il mio guerriero, appoggiato dal mio letto. «Cosa dovrei dire ad Avril, o a tutti i rifugiati di Damantum quando il Coro li dichiarerà una minaccia e ora, invece di spaventati Sevora, ci troveremo di fronte a un esercito di Oratus che scende sulla Terra?»

      Malo si appoggiò alla parete della stanza. Fissò il nulla sulla parete opposta. «Ho appena ritrovato la libertà. Non voglio perderla di nuovo. Non ancora.»

      «Non succederà» dissi, anche se non ne ero sicura. Un'altra promessa fatta nel buio. «Farò in modo che ci rispettino.»

      Malo rise, e quel latrato vuoto mi ferì. «Kaishi, eravamo pedine per i Sevora, e non siamo diversi ora. Il Coro non ha bisogno di rispettarci, perché non siamo una minaccia e non abbiamo nulla da offrire loro.»

      «Non è vero. Ci hanno creati loro, ricordi? Un Amigga ci ha costruiti, ci ha creati perché volevano qualcosa di meglio. Il Coro sa che siamo preziosi.»

      Quelle parole placarono un po' Malo; fece un cenno di assenso poco convinto. Poi i suoi occhi scesero sui tatuaggi sul suo petto. «Tutte queste sono bugie, sai.»

      «Bugie?»

      «Ignos non ci ha creati. Lo hanno fatto gli Amigga. Tutti gli dèi, tutta la nostra società si basa su menzogne.»

      «Ora ti stai intristendo.» ribattei. «Non sai se il nostro Ignos abbia avuto un ruolo nella nostra creazione o no, e anche se gli dèi non hanno controllato direttamente nulla, l'idea di loro ci ha aiutato a sopravvivere. Ha aiutato il nostro popolo a crescere, amare e imparare.»

      «E quando il Coro arriverà e inizierà a dire a ogni umano che è un prodotto degli Amigga? Come i raccolti che coltiviamo nei nostri campi?»

      Questa era una domanda più difficile a cui rispondere. Non sapevo come il mio stesso popolo avrebbe preso la notizia, i Charre adoratori di Ignos. Avril e i suoi robusti e logici Lunare sotto le montagne avrebbero potuto assorbire la scoperta con disinvoltura, ma la società in cui ero vissuta... avrebbe resistito a una tale rivelazione?

      «È ancora un segreto, giusto?» dissi. «Non c'è bisogno di dirlo a nessuno. Non avrebbe senso.»

      «Il Coro lo farà.»

      «Non tutti loro lo sanno» risposi. «Non credo che Ferrolite lo sappia... ha detto che siamo una nuova specie.»

      «Allora per ora teniamo questo segreto?»

      «Quando il Coro arriverà sulla Terra, ci saranno già abbastanza cambiamenti. Non credo che abbiamo bisogno di dubitare dei nostri dèi nello stesso momento» dissi, desiderando tanto mantenere i rituali, i detti e le credenze che avevo avuto fin dall'inizio, quanto impedire al mio popolo di andare in pezzi.

      Continuammo così, a discutere, a giocare con il nostro passato come se fosse qualcosa da scegliere o da scartare a seconda dei nostri capricci. Finché il mio stesso corpo non mi raggiunse e cominciai a perdere le parole, a chiudere gli occhi, e Malo fece la cosa gentile e mi lasciò reclamare la vittoria sprofondando in un sonno profondissimo.
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            CAPITOLO 2

          

          
            IL PRIGIONIERO

          

        

      

    

    
      Erano in quattro, un quartetto perfetto e un terrore per i peggiori nemici del Coro. Spediti attraverso la galassia in più missioni di quante Sax riuscisse a ricordare, ognuna un vertiginoso susseguirsi di obiettivi, attacchi e spietati massacri di specie che osavano sfidare il comando dei dominatori della galassia. Ognuna di quelle missioni si ripete, trascinando Sax in una vita vissuta ai margini della sanità mentale per molto più tempo di quanto avesse diritto di aspettarsi.

      Le astronavi si schiantano, i miner fanno cilecca, o un'imboscata coglie una coppia alla sprovvista. C'è un milione di modi in cui un Oratus può morire in questa galassia, e la maggior parte di loro non vive abbastanza a lungo per questo. Eppure Sax ha visto abbastanza da capire che il suo stile di vita è sbagliato. O, quantomeno, è al servizio della cosa sbagliata. Della specie sbagliata.

      Essere solo con i suoi pensieri è la cosa peggiore che Sax possa immaginare. Be', non la cosa peggiore, perché dove si trova ora, sequestrato in una cella che è poco più di una vasca di contenimento, con una luce anulare bianca in alto a fargli compagnia, contrasta l'orrore della sua immaginazione con la lama affilata della solitudine. Non che a Sax dispiaccia stare da solo, lo preferisce alla maggior parte della compagnia, ma queste pareti strette, che si ergono squadrate attorno al grosso Oratus, comprimono il suo essere solitario finché Sax non è sopraffatto dall'impulso impossibile di

      USCIRE.

      Il ruggito sibilante non andò da nessuna parte. Rimbalzò per la gabbia, rendendo Sax nauseato della sua stessa voce. Eppure, si sentì bene a urlare, a fare qualcosa. Allungò l'artiglio anteriore, facendolo scorrere lungo i lati cromati della cella. Non c'era abbastanza spazio perché Sax potesse estendere completamente il braccio, quindi il colpo, quando lo sferrò, fu casuale e goffo. Anche così, la forza di un Oratus sarebbe dovuta bastare a lasciare un segno.

      Le pareti rimasero immacolate. Mostravano il riflesso distorto di Sax, avvolto da un'aureola di luce dall'alto. Quattro braccia dotate di mani artigliate, sebbene le sue lame non fossero più quelle organiche originali. I suoi artigli brillavano come le pareti, come le placche delle sue scaglie grigie, quelle strappate via e sostituite con placche metalliche. Interventi chirurgici che nascondevano le cicatrici della sua quasi morte e ne davano al contempo testimonianza. La coda di Sax avvolgeva i suoi talloni ricurvi, la punta che si contraeva di tanto in tanto come sfogo per i nervi tesi e frustrati.

      Ti sei consegnato per loro.

      È il pensiero che continua a tornare. Calma Sax, apre un varco mentale verso il suo compagno e ciò che Bas potrebbe stare facendo. Sax non è un tipo da fantasie, da sogni che vadano oltre ciò che può vedere e uccidere, ma qui dentro non ha molta scelta, quindi quando i suoi cuori rallentano, Sax si domanda.

      Con il Cavignum, la grande centrale energetica del pianeta Aspicis e fonte di energia per la sua attuale prigione, compromesso, c'era la possibilità che in quel momento Bas stesse lanciando un attacco alla Meridia, dentro cui Sax era intrappolato. Evva, un'Oratus più anziana e imponente, leader della forza a cui sia Sax che Bas si erano uniti, starebbe agendo secondo il suo piano, gettando le sue forze in un assalto che potrebbe cambiare l'intera civiltà.

      L'attacco probabilmente farà uccidere tutti e non cambierà assolutamente nulla, ma Sax non può assumere questa posizione. È stato allevato per non fallire, per non considerare la sconfitta una volta iniziata una missione. Deve combattere fino all'ultimo, sempre proteso verso l'obiettivo. Prima, era il Coro a dettare quell'obiettivo, e Sax, come membro dei Vincere, eseguiva gli ordini senza pensare allo scopo più ampio di una missione o al suo effetto sulla galassia in generale.

      Ora Sax si concentra sul suo compagno. Le fazioni cambiano, i mondi e le stazioni spaziali si scambiano di posto, ma esiste un solo compagno.

      Deve uscire di qui. Per Bas.

      Come se avesse udito i suoi pensieri, si sentì un leggero scatto e una serie di sibili dall'alto mentre le serrature che sigillavano Sax all'interno si depressurizzarono e il portello, l'unica via d'uscita da questa stanza, si aprì sollevandosi. Sax guardò, non sapendo cosa aspettarsi, e una luce intensa lo accecò. I suoi sfiatatoi, le fessure nel lungo torso di Sax che alimentavano d'aria i suoi muscoli famelici, colsero odori di vita. Lassù c'erano delle creature, e non odoravano di sporco, di sudore e di servizio. Alti ufficiali, allora, venuti a guardare con meraviglia il loro prigioniero.

      La luce bianca virò a una sfumatura cerulea, il colore del cielo di Aspicis, e una fascia a bassa luminosità attorno alla vita di Sax cambiò per abbinarsi. Mentre lo faceva, anche le placche metalliche e gli artigli di Sax furono attratti, un cambiamento nella sua gravità localizzata che fece fluttuare Sax dal pavimento verso l'apertura in cima. Sax è un mostro goffo e deve aiutare l'anello a far passare il suo corpo attraverso il portello, ma con qualche arrampicata e contorsione, l'Oratus riuscì a passare.

      La maggior parte dei livelli della Meridia sono alti, quattro o cinque metri per accogliere la varietà di specie, inclusi gli Oratus, che marciano attraverso i suoi corridoi, e questo livello è il doppio per tener conto dei prigionieri. Sax emerse dalla sua cella in uno spazio nero e rosso, con il colore acceso di quest'ultimo che suddivideva le varie celle sopra le quali Sax ora stava fluttuando. La maggior parte erano buie, ma alcune, come la sua, avevano un'aureola bianco-blu attorno alla sommità.

      La vista di Sax sulle altre celle svanì però rapidamente, mentre pareti di sigillo si alzarono per isolare Sax dal resto del livello. Prevenzione delle fughe, interrogatori privati, ogni sorta di azione subdola sarebbe stata possibile senza occhi indiscreti. Le pareti erano della stessa piastrella nera e lucida usata ovunque, e Sax scommise che gli Amigga potessero far passare corrente attraverso quelle piastrelle per stordire o uccidere chiunque fosse così stupido da tentare una fuga.

      La prima priorità in uno spazio nuovo e ostile è l'identificazione del bersaglio, seguita dall'eliminazione del bersaglio. Sax immaginò che la sua morte fosse imminente, e renderla costosa era la mossa migliore che avesse.

      L'anello attorno alla sua vita continuò a far muovere Sax finché non fu più vicino al soffitto del livello, il che lasciò i suoi artigli posteriori a un metro dal pavimento. Senza una leva, tutto ciò che Sax poteva fare era agitare la coda, e quando vide il suo bersaglio, si fermò. Una singola sferzata di coda non avrebbe fatto granché all'Oratus specchiato che lo attendeva con un miner spianato e pronto a eseguire un'esecuzione istantanea.

      «Ti ho già battuto, no?», sibilò Sax all'Oratus, le cui scaglie si sarebbero mimetizzate più completamente con la luce, ma le cui recenti cicatrici lasciavano lunghe linee di un rosso e rosa raggrinzito attraverso il suo rivestimento riflettente.

      Fu Sax a procurare quelle cicatrici a Kah, ed è sempre divertente ricordare ai nemici di aver vinto. Sax sarebbe andato anche oltre, avrebbe ricordato a Kah ogni colpo violento inferto fuori dalla stazione del treno a levitazione magnetica nelle giungle lianose di Aspicis, ma sembrava uno spreco di energie. Kah non ne valeva la pena.

      «È per questo che stai fluttuando nella nostra prigione?», sibilò Kah in risposta.

      «Mi sono consegnato.»

      «Non interessa a nessuno», disse Kah, ma un sospiro fischiò fuori dai suoi sfiatatoi. «Ma visto che ti sei arreso una volta, forse prenderai in considerazione di farlo di nuovo.»

      Un accordo. Questa non poteva essere un'idea di Kah, allora. Nessun Oratus da tre lettere avrebbe stretto un patto con un prigioniero. Meglio eliminare la minaccia e passare ad altro, specialmente quando quella minaccia è Sax, che, se gli fosse concessa una minima libertà, si sarebbe vendicato in ogni modo possibile.

      «Parla», sibilò Sax.

      «Lo stavo per fare», replicò Kah. «Non hai alcun diritto di comandarmi qui.»

      «Ti hanno tenuto rinchiuso qui dentro troppo a lungo. Non sai come minacciare qualcuno come si deve.»

      «Non ho bisogno di minacciarti.» Kah fece un gesto con il miner, come se l'arma potesse fare il lavoro per lui.

      «Se hai intenzione solo di agitare quel miner, allora almeno dammi un Flaum da sgranocchiare. È troppo tempo che non faccio un pasto vero.»

      Kah gli concesse una risata sibilante in cambio del suo disturbo. «La tua compagna e quella massa di prede si stanno preparando a lanciare un attacco alla Meridia. Perderanno.»

      Le parole dissiparono la nebbia di Sax. Non sapeva se l'attacco fosse già iniziato, se Bas e gli altri fossero riusciti a fuggire dal Cavignum dopo la sua mossa azzardata. Kah aveva appena confermato entrambe le cose. Sax sperò che un sorriso affilato che non riuscì a reprimere non lo tradisse.

      Kah, però, non lo stava guardando. Invece, l'Oratus stava sbirciando più indietro attraverso il livello. Kah guardava attraverso l'unico lato della cella quadrata che non si era sollevato, e sebbene Sax non avesse visuale di ciò che Kah stava cercando, poteva indovinare.

      Gli Oratus specchiati hanno sempre dei padroni.

      «Se ti schiererai contro l'assalto, se ci aiuterai a portare le loro forze dalla nostra parte», Kah si rivolse di nuovo a Sax, la sua voce un basso raschio, «il Coro è disposto a garantire la tua vita, insieme a quella della tua compagna. I vostri crimini saranno perdonati e avrete la scelta di tornare su Solis o di scegliere un pianeta di vostro gradimento su cui ritirarvi.»

      Ritirarsi. Pochi Oratus hanno questa possibilità, e quelli che ce l'hanno la ricevono solo a causa di ferite invalidanti. Qualsiasi Oratus in grado di combattere combatterebbe, combatterà, vuole combattere. Quello è il loro scopo. Quella è la loro vocazione. Nonostante la sua vita fosse legata a quell'idea, Sax sbuffò a quella parola prima ancora di considerare ciò che Kah aveva appena detto.

      «Forse», concesse Kah al suono di Sax - anche lui avrebbe capito l'insulto nell'idea del ritiro. «Potremmo provvedere a un incarico strategico. Un posto dove potresti trovare un sacco di divertimento.»

      Intendendo cose da massacrare. Questo sarebbe stato meglio, tranne che l'offerta di Kah arrivava con una condizione inaccettabile: Sax non si sarebbe rivoltato contro la sua compagna, contro la sua ex comandante Evva e la causa a cui si era unito. Non per tornare al Coro e al loro branco di manipolatori traditori.

      «Conosci già la mia risposta», disse Sax.

      Kah lo fulminò con lo sguardo in risposta. Incrociò gli occhi di Sax per un lungo momento prima che l'Oratus specchiato chinasse la testa in un cenno che, pensò Sax, portava con sé un briciolo di rispetto.

      «Non c'è nessun'altra offerta», replicò Kah, sebbene le parole suonassero meccaniche; una domanda la cui risposta era nota, ma che doveva comunque essere posta. «Accetta, o non rivedrai mai più Bas.»

      Il suo nome, questa volta. Un contentino, e se Sax fosse stato di una specie più debole, avrebbe potuto cadere nella trappola delle possibilità; futuri immaginati dispiegati davanti a lui con un singolo, semplice sì a separare la loro brillante promessa dal suo miserevole presente.

      «Non c'è nessun'altra risposta», disse Sax. «Non la tradirò.»

      Di nuovo il cenno. Questa volta, però, al movimento di Kah si unì un ronzio proveniente da oltre la cella. Il suono di micro-getti che pulsavano, inviando il loro carico in quella direzione. Sax aveva inviato il segnale, e ora avrebbe visto cosa il Coro intendeva fare in risposta. Forse lo avrebbero massacrato lì. Più probabilmente, il Coro avrebbe sfruttato l'opportunità; un'esecuzione inscenata perché tutta la galassia la vedesse. È così che si dovrebbero trattare i traditori.

      Sax ne aveva visti parecchi lui stesso. E aveva esultato insieme al resto dei Vincere quando quei dissidenti erano stati condannati a una giustizia fatale.

      Kah attraversò la stanza, dietro Sax, mentre una coppia di guardie Flaum entrava attraverso l'apertura verso cui Kah aveva guardato per tutto il tempo. Questi non erano Flaum comuni, piccole creature pelose con un debole per le conversazioni squittenti. No, questi erano corazzati di blu Coro, con in mano dei miner d'assalto e armi secondarie agganciate alla vita. Fissavano Sax con una concentrazione feroce che impressionò l'Oratus. Se il Flaum medio dei Vincere avesse posseduto questo livello di grinta, è possibile che gli Oratus non sarebbero stati affatto necessari.

      «Allora mi state portando la cena», sibilò Sax comunque, perché è più divertente tenere la preda in stato di squilibrio.

      «Silenzio», disse Kah da dietro Sax. «Non è tempo di giocare.»

      E quando ciò che seguiva i Flaum, quando la fonte di quei micro-getti, scivolò nella stanza, Sax non poté che essere d'accordo.
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      «Com’è stato?» chiedo a Malo più tardi, quando sembra che noi due non saremo interrotti per un breve istante. «Con Ignos e i Sevora?»

      Malo risponde lentamente a quella domanda e capisco perché: quando ero l’unico con un Sevora nella mente, persino trovare le parole per descrivere come ci si sente ad avere qualcos’altro dentro di sé era un’impresa. E questo quando Ignos stava cercando di aiutarmi.

      «All’inizio è stato così,» dice Malo, e distoglie lo sguardo da me, verso la parete, ma non sta vedendo neanche il freddo acciaio. «Mi sono svegliato in una stanza strana, con i Flaum che andavano e venivano. Ho notato subito i loro distintivi e ho capito che ero stato catturato.»

      I pelosi prigionieri dei Sevora si erano assicurati che Malo fosse in salute, in una certa misura, prima di fare qualsiasi altra cosa. Malo si aspettava di essere portato via subito, ma invece lo sottoposero a strani macchinari. Insieme a minatori e guardie, scienziati Sevora esaminarono e scrutarono Malo finché, una mattina, un Whelk verdastro scivolò nella sua stanza e gli disse che era giunto il momento.

      «Volevo combattere, ma Kaishi, non c’era niente che potessi fare,» dice Malo, stringendo e rilasciando i pugni. «Ogni volta che cercavo di fare qualcosa che non mi ordinavano, mi sparavano. Ho passato un sacco di tempo stordito, aspettando di morire.»

      Ma non andò così. Invece, i Sevora portarono in fretta e furia Malo in uno dei grandi centri di nascita, dove vasche rettangolari piene di un inchiostro scuro ribollivano mentre file di specie prigioniere attendevano di ricevere i loro ospiti Sevora sotto stretta sorveglianza. I Flaum portarono Malo a un’estremità, verso una vasca più piccola senza alcuna fila.

      «Destinata a Sevora speciali, o almeno così mi dissero,» continua Malo. «Sono andato fino al bordo, ho guardato oltre, ho detto una preghiera e, con i loro minatori che mi puntavano le armi alla schiena, sono entrato.»

      Il primo tocco di un Sevora sulla mente è come i resti sbiaditi di un sogno: qualcos’altro presente nella tua coscienza, qualcosa che non è del tutto reale. A differenza del sogno, però, i Sevora non se ne vanno mai. Con me, potevo sentire i pensieri di Ignos, la sua frustrazione mentre cercava invano di decifrare il mio codice neurale e prendere il controllo completo del mio corpo. Con Malo, la perdita di se stesso fu quasi istantanea.

      «Come se fossi una serie di serrature, e potevo sentirlo smontarmi pezzo per pezzo,» dice Malo. «Le mie braccia, le dita, le gambe, poi i miei occhi e la bocca. Poi sono diventato un visitatore dentro me stesso.»

      Voglio continuare, perché capisco che Malo è ancora a pezzi per quell’esperienza e voglio rimetterlo in sesto. O almeno provarci. Ma quando la porta della mia stanza si apre e compare Viera, la sua espressione ci dice che il nostro tempo è scaduto.

      «Riesci a camminare?» mi chiede Viera.

      «Credo di sì?»

      «Bene, perché Kolas dice che è ora di dire addio.»

      Uscire dal letto a spugna è la mia prima grande prova. Dopo aver lottato per salire e scendere dal pianeta natale dei Sevora, per entrare e poi attraversare un’intera nave-seme, è sconcertante provare a stare in piedi solo per cadere quando le mie gambe non riescono a trovare l’equilibrio. Malo mi afferra, mi tiene fermo mentre Lan osserva dall’ingresso.

      «L’aspetteremo,» dice l'Oratus. «Si prenda il tempo che Le serve.»

      «Immagino che il loro senso di urgenza sia sparito ora che i Sevora sono morti,» dice Malo.

      Forse, ma ho una sensazione diversa dallo sguardo insistente che Lan mi rivolge prima di andarsene. Dopotutto, sono stato io a uccidere la sua coppia. A conficcare un’asta di metallo nel Sevora che aveva preso dimora nella mente di Gar. Non sento odio da parte di Lan, ma, d’altra parte, non sento quasi nulla da lei.

      «Com’è un Oratus quando perde la sua coppia?» chiedo a Malo mentre usciamo dalla mia stanza.

      «Penso che sarebbero come noi,» dice Malo, «quando perdiamo qualcuno che amiamo.»

      Siamo in un’ala medica, poiché ci sono molte altre stanze vicino alla mia i cui occupanti emettono una varietà di gemiti, sospiri ansimanti o cinguettii. Droni sfrecciano e volteggiano sul pavimento, entrando e uscendo da quelle stesse stanze, con un grido più acuto o un improvviso sospiro felice a testimonianza del loro lavoro. Fuori da ogni camera, a coprire gli spazi intermedi, ci sono grandi pannelli che mostrano nomi e barre colorate con valori di cose che non capisco.

      Guardo il mio, ed è tutto vuoto. Solo il mio nome, in un verde luminoso, campeggia in cima. Tutte le mie barre sono di un nero e grigio profondo. Abbondano gli zeri. Secondo questa cosa, sono morto.

      «Non sarà così per il prossimo,» dice un cigolio roco dietro di me, e ci voltiamo per vedere un Flaum anziano che guarda oltre di noi, verso il mio schermo. «Abbiamo imparato molto sugli umani da voi tre. Tutto sulle vostre interiora, su quanto siano succose. Molte creature sarebbero felici di mangiarti per merenda.»

      «Uhm, grazie?» offro mentre Malo si ritrae. «Lei chi è?»

      «Il tuo dottore, per così dire,» il Flaum, che indossa una morbida maschera blu attorno alla sua pelliccia, fa spallucce. «Sono qui solo per assicurarmi che i robot rispettino i programmi, e dare una mano se a uno di loro va in tilt il cervello.»

      «I robot possono perdere il senno?»

      «Possono andare in malora come qualsiasi altra cosa,» dice il Flaum. «Mettili di fronte a una situazione nuova, come te, e non avranno idea di cosa fare. Allora intervengo io, insegno loro che sei una creatura a base di carbonio e che hai bisogno di un buon vecchio sangue rosso per sopravvivere.»

      Ho già ringraziato il Flaum, quindi la cosa migliore che mi viene in mente è fargli un cenno col capo. Il Flaum, però, non sembra volersi fermare e allunga la sua mano artigliata, tracciando una linea sul mio stomaco e su verso il mio cuore finch
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